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D’ACCORDO Quando oggi, in corrispon-

denza del primo turno di lavoro, si apriranno

le urne per il referendum sul protocollo del

welfare firmato il 23 luglio scorso, i lavoratori

dovranno tenere con-

to di un piccolo ma

essenziale particola-

re: quell’accordo ver-

ràmodificato.Nonstravolto,ma
ritoccato alla prima occasione
utile.EcioèalConsigliodeimini-
stri del 12 ottobre quando i risul-
tati della consultazione saranno
stati già resi noti. E sembra che
l’intesasaràmodificataconlabe-
nedizione di tutti. Anche con
quella di una guardinga Fiom,
che sul “protocollo Damiano”
aveva rotto per la prima volta
conlaCgil,oggipossibilista stan-
do alle parole del suo segretario
Gianni Rinaldini.
D’altronde per tutto il week end
il ministrodel LavoroCesare Da-
miano si è mosso nella direzione
di un’intesa. Sollecitato dall’ala
sinistra della maggioranza, Da-
miano ha dato spazio per l’aper-
tura di due varianti in corso
d’opera. La prima riguarda i con-
trattia terminedove l’obiettivo è
«diconfermare i36mesicomeli-
mitemassimoperil lavoroatem-
podeterminatocon laderogaas-
sistita presso la direzione provin-
cialedel lavoro.L’interessedi tut-
ti è evitare gli abusi e i rinnovi al-
l’infinito».La secondaèdatadal-
le definizione di lavori usuranti,
e cioè tutti quegli impieghi che
garantiscono una pensione anti-
cipata. «L’elenco previsto dal te-
sto - spiega Damiano - è puntua-
le e prevede già fattispecie come
il lavoronotturnoequellovinco-
lato tipico delle catene di mon-
taggio. Il vincolo fondamentale
aquestamisura sono i2,5miliar-
di di risorse stanziate nell’arco
deiprossimi10anni».Dalvinco-
lo finanziario, come ha ribadito
ieri il ministro dell’Economia
Tommaso Padoa-Schioppa nel
corsodella trasmissione“Inmez-
zora”,nonsiesce.Ognidiscussio-

ne sarà fatta con i soldi sul tavo-
lo.
Ma oltre ai soldi, sulla bilancia
delle modifiche verrà pesato an-
che il risultato finale del referen-
dum. La forza contrattuale delle
forze politiche contrapposte la
stabiliranno i lavoratori. Dato
perscontato il successodel“sì”,è
chiaro, fanno notare i sindacati,
chesedalleurne, comemolti au-
spicano,usciràunamaggioranza
compatta (calcolata oltre il 65%)
la forzapersuasivadiRifondazio-
ne comunista, tanto per citarne
una, sarà molto limata.
E con un risultato forte e delle
modifiche appropriate nessuno
alzerà lebarricate. Forseneanche
la Fiom. «Qualsiasi ipotesi di mi-
glioramento non può che essere
valutata positivamente» ha det-
to Rinaldini. Aggiungendo, pe-
rò: «Voglio capire quali siano i
possibili miglioramenti».
E neanche la Cisl nonostante la
forte presa di posizione del suo
segretario generale Raffaele Bo-
nannicheierihaparlatodi«tem-
po scaduto» di un «accordo or-
mai fatto» non vedendo poi nes-
suna ragione «per ricominciare
da capo su questa storia».
Che forse venerdì vedrà scritta la
parola fine.Sempreche,haricor-
dato il segretario della Cgil Gu-
glielmo Epifani «le forze politi-
che, la maggioranza e tutto il
quadro politico si comporti con
coerenza».

Fabbriche aperte!

GENERE Tante voci che vanno nel segno dell’eguaglianza dei diritti, riconoscendo però la diversità: dalle pensioni ai contributi per il «tempo parziale»

Un patto «femminista», che lascia le donne un po’ meno ai margini
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La possibilità di introdurre alcune correzioni
apre la strada a una conclusione positiva

Soprattutto se i Sì saranno forte maggioranza

 ●

In questi giorni, partecipando a molte
assembleee leggendodella straordina-
ria attenzione di molte lavoratrici, mi
è sorta una domanda: siamo capaci di

leggere l'accordo sul welfare anche con
uno sguardo di “genere”?
Perché le difficoltà nelladiscussione, il con-
centrarsi dell'attenzionesul dibattito politi-
co, la passione per lo schierarsi fino a giudi-
zi catastrofisti, le stessepreoccupazioni,pu-
re giuste e ragionevoli che si vanno espri-
mendo, sono tipici di una concezione che
trova il suocentro in una lettura tradiziona-
ledelmercato del lavoroe del sistemaprevi-
denziale che nonriesceadistaccarsi dalla fi-
gura centrale maschile, che fa da parame-
tro per ogni scelta, lasciando alle donne il
ruolo di aggregati marginali del mondo del
lavoro, salarioaggiuntivo o soggetti che po-

tranno aspirare ad esistere solo quando
avranno assunto le stesse caratteristiche
del soggetto "centrale".
Puòsembrare una provocazione, ma penso
sia realistico chiedersi se esistono la capaci-
tào lavolontàdi vedere ilmondo- del lavo-
ro in questo caso - come composto da uo-
mini e da donne i cui diritti, per essere rap-
presentati, chiedono risposte che sappiano
riconoscere la diversità.
Diversità,non specificità; infatti sideve leg-
gere la presenza delle donne nel mercato
del lavoro in terminidi investimentoperso-
nale,di realizzazione edanche di frustrazio-
ne.
Paradossalmente quello del 23 luglio, non
senza qualche pudore per l'uso delle paro-
le, si potrebbe definire un accordo femmi-
nista, perchè si misura con la diversità non

come "debolezza" da tutelare, ma come da-
to da riconoscere. Nessuna condiscenden-
za al protezionismo paternalistico, ma il
prevaleredel sanoprincipio dell'uguaglian-
za dei diritti.
Un principio che vive quando si guarda al-
le pensioni contributive basse, al fatto che
il mondo del lavoro è popolato di tante la-
voratrici dalla presenza discontinua nel
mercato del lavoro per maternità o per do-
veri di assistenza, che hanno tuttavia rag-
giunto - spesso anche pagando contributi
volontari - i minimi contributivi.
Quelle pensioni giustamente rivalutate di-
conoche anche il loro è lavoro davalorizza-
re; e siccome al loro lavoro bisogna guarda-
re, il riferimento è il reddito individuale,
che in tempi di familismo imperante vuol
dire ridarepari dignità ai soggetti. Ma anco-

ra, io personalmente non avrei scommesso
che il sindacato avrebbe retto l'onda d'urto
dell'innalzamento dell'età pensionabile
delle donne venduto come parità, mentre
in realtà è mero disconoscimento dei tanti
lavori che caratterizzano la vita delle don-
ne.
Nonhaprevalso lo sguardodichi salta la re-
distribuzione per parlare di "parità finale".
Una scelta giusta: non penalizzare nessu-
no. Questo è il filo conduttore di tutto l'ac-
cordo, ma anche la promessa e la premessa
per porsi il problema della redistribuzione
dell'attività di cura. E ha una prima conse-
guenza: le norme nuove che cancellano
l'arbitrio sul tempo parziale introdotto dal-
la legge 30,che parlanogiustamentedi scel-
ta di rispetto per chi affianca cura e lavoro,
di contribuzione, di incentivazione a far

crescere il numero di ore.
Di chi parliamo se non delle tantissime la-
voratrici che stannonei servizi,nelle impre-
se di pulizia, nelle mille forme, cooperative
e private, che fanno il lavoro di cura del e
nel mercato del lavoro? Quelle che non
hanno mai potuto conoscere la tutela del
reddito attraverso gli ammortizzatori socia-
li, e che invece hanno nell'accordo la pro-
spettivadi avere gli stessi diritti di tanti altri
lavoratori.
Un accordo è sempre un risultato mediato;
anche questo ha limiti e problemi, ma se
proviamo a guardarlo senza stereotipi sco-
priamo che il sindacato può vedere donne
e uomini e non soggetti indistinti. Una ra-
gione in più per votare a favore dell'accor-
do.

* segretaria generale Cgil- Lombardia

L’obiettivo: fare meglio di dodici anni fa
Oltre il referendum sulle pensioni, quando il consenso toccò il 64 per cento

53MILA le assemblee e le riunioni che si sono
tenute in queste settimane per illustrare a
lavoratori e pensionati l’accordo di luglio

sul welfare.

30MILA e oltre i seggi che verranno aperti in
Italia questa mattina. Resteranno aperti
fino alle ore 14 del 10 ottobre. Sono stati

organizzati anche seggi ambulanti. I risultati ufficiali
saranno resi noti nella serata del 12 ottobre.

15MILIONI sono i lavoratori a tempo
indeterminato e determinato, i precari e i
pensionati che avrebbero diritto al voto.

5MILIONI di voti ipotizzano Cgil Cisl e Uil,
superando così l’esito del referendum del 1995
sulla riforma delle pensioni.

65PER CENTO di Sì il risultato che i sindacati
contano di raggiungere, oltre quello
ottenuto nel 1995.

Urne aperte, orizzonte più sereno
Tre giorni per decidere. Venerdì i risultati. Nell’attesa, si ammorbidiscono i contrasti

Epifani: «Si comportino tutti con coerenza»
Bonanni: «Non si deve ricominciare da capo»

Rinaldini: «Voglio capire i miglioramenti»

OGGI

Non si fa la conta dei fischi. Sembrerebbe un invito
a misurare assemblee, dissensi e consensi, in modo
più profondo, più intelligente, di quanto consenta il
metro sonoro. In realtà “non si fa la conta dei
fischi” per la semplice ragione che la conta dei fischi
non si può fare, perchè a nessun giornalista, che
imparziale potrebbe contarli, è consentito di entrare
in una fabbrica e seguire un’assemblea, come si fa
invece per le assemblee degli azionisti Fiat o degli
azionisti Telecom, con tanto di merenda a
mezzogiorno. Nelle fabbriche non si entra senza
aver timbrato il cartellino e nessuno discute il
divieto. Sono proprietà privata e poi si tratta spesso
di impianti complicati e pericolosi. Ma una volta
ogni tanto, lo spazio di una mensa che diventa aula
di dibattito sindacale e politico potrebbe tollerare la
presenza di qualche giornalista. Questa, della
discussione sul protocollo del welfare, sarebbe stata
l’occasione buona: grande momento di
partecipazione, grande momento di democrazia,
perchè impedirne la testimonianza diretta? Invece,
niente, come ai vecchi tempi, tanto per scongiurare
l’idea che innovazione e tecnologia. modernità e
altre belle parole possano scardinare l’immagine
della ferriera. Se ne esce, ma è sempre una “galera”,
come dicevano una volta gli operai del Lingotto. Da
una parte e dall’altra dei cancelli. o.p.

L’opinione

IL WELFARE
AL VOTO

I contratti a termine
e i lavori usuranti
le possibili varianti...
nel rispetto
del vincolo finanziario

■ Comunquelosivaluti,unacosaècerta: il refe-
rendum sull’accordo sul welfare che prende il via
oggi è una grande manifestazione di democrazia.
Atestimoniarloci sonoessenzialmente lecifre:ol-
tre trentamila seggi, tre giorni di tempo per vota-
re e cinque milioni di voti attesi. Il tutto, com’è
noto,peresprimere il gradimentoomenosull’in-
tesa raggiunta lo scorso 23 luglio fra il governo e
le parti sociali.
Laplateadei soggetticoinvolti,comedetto,èmol-
to ampia.Possono infatti votare lavoratoridipen-
denti,pensionati,precariedisoccupatipresentan-
doneiseggi rispettivamentelabustapaga, il libret-
to di pensione o il certificato del collocamento.
Per arrivare a questa votazione si è prima svolto
un imponente lavoro di informazione. Sono sta-
teben53.000leassemblee, svoltesi in tuttoil terri-

torio nazionale per spiegare l'accordo sul welfare
a lavoratori e pensionati.
Dunque,apartiredaquestamattina, incorrispon-
denza del primo turno di lavoro, si apriranno le
urne che verranno chiuse dopodomani alle ore
14.00. I risultati ufficiali del referendum sono so-
no invece attesi per venerdì 12 ottobre.
I seggiadisposizionedi lavoratori,pensionatiedi-
soccupati sonooltre30.000dislocati su tutti il ter-
ritorio nazionale, all’interno delle aziende, delle
sedi sindacali e dei patronati. Inoltre, sono previ-
stianchedei«seggi itineranti»neicasi incuici sia-
no particolari necessità, come nel caso dei piccoli
comuni.
Teoricamente,secondostimeeffettuatedagli stes-
si sindacati, la platea dei soggetti interessati è va-
stissima:si tratta infattidi15-16milionidi lavora-

tori,pensionatieprecari.Bisognaperòtenerecon-
to del fatto che il 95% delle aziende ha meno di
15 dipendenti e non è quindi sindacalizzata, del-
la dispersione della popolazione sul territorio e
dell'etàavanzataperunagranpartedeipensiona-
ti. Quindi, al tirar delle somme, la previsione non
va oltre i 5 milioni di voti espressi.
In questomodo, come sottolineato daCgil, Cisl e
Uil, verrebbe comunque superato il risultato del
referendum del 1995, anche quello relativo ad
una riforma delle pensioni, che vide la partecipa-
zione di oltre 4,4 milioni di persone. Le tre mag-
giori forze sociali, ovviamente schierate per il sì
dopo aver siglato l’intesa con il governo, si aspet-
tano anche di superare la percentuale dei sì regi-
stratanellaconsultazionedel1995,cherisultòpa-
ri al 64%.

I NUMERI
Un’assemblea operaia; in basso la scheda per votare il referendum Foto Ansa
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